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NATURALIS HISTORIA DI PLINIO IL VECCHIO E BREVI APPUNTI
A PROPOSITO DI UNA PROPRIETÀ DELLA GENS TITIA

Fabio PRENC

Introduzione

Con questo contributo si intende por
tare a compimento il discorso avviato l'an
no scorso in occasione della pubblicazione
dell'articolo "Varamus, sulle tracce della
storia di un fiume perduto" (apparso sulle
pagine di questa stessa rivista), e nel quale è
stato presentato il resoconto sulla struttura
morfologica e sull'organizzazione antropica
della Bassa friulana compresa tra i fiumi
Stella e Tagliamento, nella fetta di territorio
posta a nord della strada statale 14 - 'Trie
stina".

In questa sede sono state analizzate le
fonti scritte, tentando di verficare quali ele
menti si possano ricavare dalla loro lettura
integrata dai dati offerti dal territorio
moderno; in particolare si presenta una pro
posta di integrale rilettura dell'unica fonte
di età romana che si è occupata di questa
parte dell'aquileiese e cioè Plinio il Vecchio
nella sua Naturalis historia, al passo 111,
126, 18 e si propone l'identificazione di
un'antica proprietà prediale lungo lo Stella
sulla base dell'evidenza toponimica e dei
dati fomiti dai marchi sulle tegulae in lateri
zio.

Ci si ripropone perciò sia un più chia
ro inquadramento dello spazio geografico
nella sua dimensione storica riferita all'età
romana, sia di stabilire se, e in qual modo, i
dati delle "fonti' antiche siano in qualche
moto attualizzabili.

Anaxum, quo Varamus defluit, un contro
verso PASSO PLINIANO

Come già detto, l'unica descrizione
della bassa friulana compresa tra le città di
Concordia e di Aquileia in età romana ci è
stata lasciata da Plinio il Vecchio, che, dopo
aver elencato i fiumi del Veneto e aver cita
to la colonia di lidia Concordia, ricordayZu-
mina et portus Reatinum, Tiliaventum Ma-
ius Minusque, Anaxum. quo Varamus de-
fiuit, Alsa, Natiso cum Turro, praefiuentes
Aquileiam coloniam XV (miHa) passum a
mari sitam ' (cfr. fig. 1).

Da questa concisa descrizione si desu
me l'esistenza di due rami del Tagliamento,
del fiume Anaxum \ con il suo affluente
Varamus, e deWAlsa. Mentre il primo e l'ul
timo sono attestati anche da altri autori anti
chi, Anaxum e Varamus sono citati solo da
Plinio: in particolare, il fiume Alsa, cui cor
risponde oggi l'Ausa / Aussa, è citato, sem
pre nella stessa forma, da Aurelio Vittore
(Epitome de Caesaribus, 41, 22), da San
Gerolamo (Chronicon, sub annum 340
p.Chr.) e da Landolfo Sagace (Additamenta
ad Pauli Historiam Romanam, XI, 176.7, p.
328) 11 nome antico del Tagliamento pre
senta invece diverse varianti tutte di genere
neutro: Tiliaventum nel passo pliniano;
TiAiauèvtou (e sempre in caso genitivo -ou)
in Claudio Tolomeo (Geografia, 1, 15,4; HI,
1, 1; e 111, 1,22); Taliamentum-Teliamentum
da Venanzio Fortunato (nella forma Tal- in
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Praefatio carmimim, 4; in quella Tel- in De
vita S. Martini, IV, 655 e VI, 471); Ta-
liamentum dairAnonimo Ravennate (IV,
36, p. 75), Tiìiamentum da Paolo Diaco
no [Historìa Langobardorum, II, 13) e in
fine nelle forme Tiliabinte nella Tabu
la Peutingeriana (segm. Ili, 15) e TiUamen-
to nella "Donazione Sestense" (maggio 762
d.C)

Ritornando al passo pliniano va det
to che, a causa dell'estrema concisione, l'in
tera sua traduzione e soprattutto quella di
Anaxum, quo Varamus defluit non è così
semplice, come potrebbe apparire a pri
ma vista, e ha dato luogo a diversissime let
ture. Per la sua comprensione è fondamen
tale, innanzitutto, l'esegesi della formula
d'apertura flumina et portus', se infatti Ru
mina non può esser altro che un nominati
vo plurale, portus può esser inteso tanto
come nominativo plurale, quanto come
nominativo singolare e, di conseguenza,
come già ampiamente delineato da G.
Rosada, tali opzioni, una volta ricontestua
lizzate, danno luogo a tre diverse interpreta
zioni del passo.

Secondo la prima lettura, sia portus,
inteso come nominativo singolare, sia /lumi
na sarebbero da riferirsi solamente a
Reatinum, senza alcun legame con i luoghi
successivi ("i fiumi e il porto Reatino, il
Tagliamento Maggiore e il Minore, Ana
xum, dove sbocca il Varamus, l'Ausa...") ^
Questa proposta lascia, dunque, campo
aperto all'interpretazione dei luoghi succes
sivi e, se per Tiliaventum Maius, Tiliaven-
tum Minus, ... Alsa, Natiso e Turrus non
sembrano sussistere dubbi circa la loro
interpretazione quali idronimi, per alcuni
Anaxum sarebbe da intendersi un poleonimo
da localizzare alla foce del Varamus '.
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Nella seconda ipotesi di lettura, pur
mantenendosi invariata rispetto alla prece
dente l'interpretazione grammaticale, por
tus viene riferito solamente a Reatinum
mentre flumina sarebbe da intendersi appo
sizione di tutti i successivi luoghi geografici
("il fiume Reatino e il suo porto, il fiume
Tagliamento Maggiore, il fiume Tagliamen
to Minore, il fiume Anaxum nel quale con
fluisce il Varamus, il fiume Ausa..."). Di
conseguenza tale lettura impone il ricono
scimento di Anaxum, oltre che di Varamus,
come idronimo, ipotesi avallata anche dal
l'indagine linguistica: Anaxum, infatti, è
idronimo prelatino di difficile interpretazio
ne, è stato comparato con Aksios (fiume in
Peonia) e fatto derivare dalla radice indoeu
ropea *n-qsi-os dal significato di "non
lucente, nero" quindi "torbido" ^ caratteri
stica che ben s'attaglia al colore delle acque
del fiume, scure e permanentemente rese
torbide dalla fanghiglia in sospensione. Una
precedente interpretazione era fondata inve
ce su un confronto con idronimi antichi
come Anapos e Apsus alla cui base vi è il
senso di "senz'acqua' (dalla radice indoeu
ropea *akw- 'acqua') ma decisamente non
pertinente nel caso deìVAnaxum, fiume di
risorgiva ricchissimo d'acqua lungo tutto il
periodo dell'anno. L'idronimo Varamus
riflette una base indoeuropea preromana
*verl*vor significante 'acqua', 'fiume' o
simile e trova numerosi confronti; la forma
zione Varamus è da attribuire molto proba
bilmente alla presenza venetica nella bassa
pianura friulana *. Per quanto riguarda poi la
loro identificazione con gli attuali corsi
dello Stella e del Varmo non sembrano
esserci più dubbi

La terza proposta, avanzata da 0.
Rosada, prevede che sia portus, inteso come
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Fig. 1. La Bassa friulana in età romana. Con tratto continuo la viabilità accertata. Con tratto discontinuo la
viabilità ipotizzatae non documentata. Con le sigle FRE(cenicco)e LAT(isana) sono indicate le localizzazio
ni dei siti archeologici citati nel testo.
I. Tagliamento; 2. Vbra/niwA'armo; 3. A/ia.ru»i/Stella.

nominativo plurale, sia /lumina siano da
intendersi apposizioni dei luoghi successivi
("il fiume e il porto Reatino, il fiume e il
porto Tagliamento Maggiore..." o meglio "il
fiume Reatino con il suo porto, il fiume
Tagliamento Maggiore con il suo porto, il
fiume Tagliamento Minore con il suo porto,
il fiume Anaxum, nel quale confluisce il
Varamus, con il suo porto, il fiume Ausa con
il suo porto..."). Tale traduzione costringe
dunque a postulare, per ogni fiume, l'esi

stenza di uno scalo portuale, che, stando alla
proposta di Rosada, andrebbe collocato
presso la foce ", un'ipotesi questa non anco
ra del tutto dimostrata in sede archeologica.

Delle tre interpretazioni avanzate l'ul
tima appare certamente la più probabile,
anche se non dà completamente ragione di
tutte le difficoltà testuali. Per giungere al
la più appropriata traduzione, bisogna ripar
tire dall'analisi sia dell'endiadi iniziale, sia
del passo Anaxum, quo Varamus defluii e in
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paiticolare dell'interpretazione da dare a
quo.

Riguardo al primo punto va detto che
quando Plinio elenca luoghi geografici di
diversa natura, di volta in volta ne specifica
le caratteristiche, a meno che non si tratti di
realtà note a tutti Nell'ambito di questo
tipo di elencazione va pure collocata la
descrizione della Venetia orientale, infatti
l'autore riporta fluvius Silis ex montibus
Tarvisianis, oppidum Altinum, /lumen Li-
quentia ex montibus Opiterginis et portus
eodem nomine, colonia Concordia, /lumina
et portus Reatinum, Tiliaventum Maius
Minusque, Anaxum, quo Varamus defluit...
(Ili, 126, 18). Egli ritiene dunque importan
te precisare e distinguere tra loro le varie
realtà geografiche specificando che il Sile è
un fiume, Aitino un oppidum e Concordia
una colonia; di conseguenza se accettassimo
l'ipotesi di riconoscere in Anaxum un poleo-
nimo dovremmo postularne una generaliz
zata, quanto per nulla testimoniata, cono
scenza presso il pubblico antico. Colpisce
inoltre la stretta affinità formale tra la for
mula /lumen Liquentia... et portus eodem
nomine e la quasi immediatamente successi
va formula /lumina et portus, che sembra
costitume la logica e formale prosecuzione,
dopo l'inciso colonia Concordia. Sebbene
nell'opera pliniana non vi siano altri passi
perfettamente confrontabili va detto che più
volte l'autore utilizza la congiunzione et (e
•que) nel caso di unità naturali e antropiche
individuate dallo stesso nome quando in
vece deve indicare una sequenza di unità
tipologicamente simili (solo fiumi, solo op-
pida, ecc.) antepone l'apposizione alla li
sta dei luoghi qualora all'interno dell'e
lenco vi siano delle diversità rispetto a
quanto dichiarato all'inizio dello stesso le
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segnala in maniera chiara ed univoca A
seguito di questa verifica all'interno della
Naturalis historia ci sembra dunque estre
mamente plausibile l'ipotesi di G. Rosada
secondo cui /lumina et portus siano da
intendersi apposizioni a tutti i luoghi suc
cessivi

Riguardo poi al successivo passo in
discussione, Anaxum, quo de/luit Varamus
e, in particolare, alla resa di quo, inteso ora
come avverbio di moto a luogo ora come
pronome relativo al caso ablativo, va detto
che nella Naturalis historia il verbo fluere
con i suoi composti (in particolare deflueré)
e i loro sinonimi utilizzati da Plinio nel
senso di 'riversarsi', 'defluire' o, meglio,
'confluire', nella maggioranza assoluta
degli esempi riscontrati, sono di norma
seguiti dalla preposizione in + accusativo e
mai dall'ablativo ". Di conseguenza sarebbe
preferibile interpretare quo come un avver
bio, piuttosto che come un pronome relati
vo, scartando così la traduzione proposta da
Rosada "... (il porto) e il fiume Anaxum, nel
quale confluisce il Varamus...". E in tal
caso, giusta l'osservazione dello studioso
locale G. Bini secondo cui l'avverbio
"circoscrive in un punto un'indicazione
geogra/ica altrimenti vaga", che ci obbliga
a postulare l'esistenza alla confluenza tra i
due fiumi di una realtà geografica antropiz-
zata e cioè del portus, la traduzione dovreb
be suonare nel seguente modo: "il fiume
Reatino con il suo porto, il fiume Taglia-
mento Maggiore con il suo porto, il fiume
Tagliamento Minore con il suo porto, il
fiume Anaxum con il suo porto, nel luogo in
cui (dove) confluisce il Varamus, il fiume
Ausa con il suo porto...". Secondo tale
interpretazione, dunque, il portus Anaxum
sarebbe da collocare alla confluenza con il



Varamus anziché presso la foce. Questa
ipotesi trova sostegno in un altro passo della
Naturalis historia (III, 148, 28), parzial
mente assimilabile a quello qui analizzato,
in cui Plinio scrive amnis Bacimtiiis in
Saiwi... Sinnio oppido infliiit. La confluenza
vi è dunque indicata dalla forma verbale
influit seguita da in + accusativo; la sua
localizzazione geografica viene però espres
sa dall'ablativo di stato in luogo, Sinnio
oppido, che lascia aperta la possibilità di
interpretare il nostro quo come pronome
relativo in caso ablativo riferito bensì a por-
tus e non a flumen. Secondo tale dinamica
interpretativa, il passo dovrebbe avere la
seguente resa, nella sostanza analoga a quel
la in precedenza avanzata, "... il fiume e il
porto Anaxum, presso il quale confluisce il
Varamus...", con un'utilizzazione in senso
assoluto del verbo defluere, altrove in Plinio
non attestata, sebbene non possa essere
esclusa a priori vista l'analoga utilizzazione
del verbo confluere (cfr. Tabella 1, Ba).

Per completezza, a questo punto, va
fatta un'ultima osservazione non priva di
importanza. Se infatti flumina et portus sono
apposizioni a tutti i luoghi geografici suc
cessivi, non pare del tutto insostenibile la
possibilità dell'esistenza di un portus
Varamus, da collocare ovviamente alla con
fluenza dell'omonimo fiume nell'Anoru/M.
Di conseguenza la traduzione del passo
potrebbe essere ulteriormente modificata
nel seguente modo "... il fiume e il porto
Anaxum con il Varamus e il suo porto nel
luogo della confluenza...", collocando, di
conseguenza, il portus Anaxum da un'altra
parte, o lungo il suo corso, ma è poco pro
babile, o in corrispondenza della foce,
secondo la dinamica ipotizzata da Rosada di
far corrispondere alla foce di ogni fiume
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uno scalo portuale di raccordo e collega
mento con il retroterra.

Appendice

I LUOGHI GEOGRAFICI INDICANTI CONFLUENZE

FLUVIALI E CASI AFFINI NEI VOLUMI GEOGRA

FICI (iii-vi) DELLA Naturalis historia di
Plinio.

Tabella ì: defluo; fino e composti; loro sino
nimi.

Defluo: in + accusativo
Aa - in Damiviuin d. (HI. 147, 28); in Alphaeum d.

(IV, 21, IO); in quem d. (VI, 21,7), in Cvrum
</. (VI, 29, 11).

Ab - in oceanum d. (IV, 100, 28); in Ponluin d. (VI,
25, 9).

Influo: in + accusativo
Aa - /. HI euin (III, 53, 9; VI, 65, 22; VI, 94, 25); in

Sawn i. (IH, 148, 28); in quem i. (V, 100, 28);
in 0.xuin i. (VI, 52, 19); in Gangen i. (VI, 64,
21).

Abl - in quem i. (porto) (V, 124, 33); i. in portum
(VI, 86, 24).

Ab2- i.inlacumiW, 127,31).
Ab3 - /. in mare (III. 44, 6; VI, 19, 7; VI, 51. 19).

Confino: in + accusativo, assoluto, cum + ablativo
Aa - in eum c. (VI, 13. 4); in unum a. (VI, 75, 23).
Ba - c. (assoluto - VI, 128, 31).
Ca - c. cum Borxsthene (IV, 83, 26); cum Tigri c.

(VI, 146, 32).

Praefluo: + accusativo
Aa - Canusium p. (Ili, 102, 16); p. Aquiieiam (III,

126, 22); p. Delpbos (IV, 8, 4); Pergamum p.
(V, 126, 33); quam p. (VI, 8,3); p. Parahasten
(VI, 92, 25); p. Alexandriam (VI, 93, 25);
Arsinoen p. (VI, 167, 33).

Ba - circa eam p. (V, 90, 21).
Ca - p. (assoluto - HI, 52, 9; IV, 14, 6; V, 74, 16;

VI, 44, 17).
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Fino: in + accusativo
Aa - / in Diicen (IV, 84. 26).
Ab - in Propontida f. (V. 124, 33).

Effluo: in + accusativo
Aa - in Hadriain e. (Ili, 127, 22)

Fundo e composti: in + accusativo, assoluto, + abla
tivo
in slagna se f. (Ili, 6, 2); in lacum sef. (V, 71,
15): in lacus se f. (VI, 130, 31); in laciis eiim

f. (IV, 38, 17).
in (juae (ostia) ef. (IV, IDI, 29).
in oceanwn ef. (Ili, 6, 2); in mare ef. (Ili, 128,
22).
ef. (assoluto - III, 121,20).
Baeti inf (III, 11,3); ìnf. Tigri (V, 90, 21).
mari inf. (IV, 6, 3); oceano inf. (VI, 72, 23).

Aa

Ab-

Ac -

Ba-

Ca-
Cb-

Fero e composti: in + accusativo (anche + ablativo)
Aa - def. in Tiberini (III, 109, 17).
Ab - in mare def. (Ili, 118, 20); in eum (mare) def.

(IV, 4, I); def. in mare (IV, 27. 12: VI, 26, IO;
VI, 130.31)

Ba- f/i/mar/(VI, 130, 31).

Cado e composti: in + accusativo (anche + ablativo)
Aa - in Hebnim c. (IV, 50, 18); in Meandnim c. (V,

106, 26); in Tigrim c. (VI, 118, 30); c. in
Narragam (VI, 123, 30).

Ba - eodem Baetis lalere ine. (Ili, IO, 3).

Mergor e composti: in + accusativo
Aa - in Euphraten ni. (VI, 128, 31).
Ab - in specum m. (VI, 128, 31).
Ac - in cimicidos m. (VI, 128, 31).
Ba - inni, (assoluto - IV, 44, 18).

Permeo: + accusativo

Aa - p. lacum (III, 32, 5).

Pelo: + accusativo
Aa - Tiberini p. (Ili, 109, 17).
Ab - lacum p. (V, 71, 15).

Altro: in Baelini innimpens (III, 12, 3): ih + accusa
tivo;
in Ponlum evolviltir (IV, 79, 24): in + accusa
tivo;
inlahiiur mari (V, 113, 31): + ablativo;
in lacus... in amnem... se spargii (IV, 101,29):
in + accusativo;
in mare se evomal (V, 54, 10): in + accusati
vo;

disirahilur in paludes (V, 90, 21): in + accu
sativo;
corrivalur in Zollia lacu (VI, 47, 18): in +
ablativo;
in eum .sene (lacus) e.xoneranies (III, 118, 20):
in + accusativo:
bis .se padus Miscel (III, 121, 20): + ablativo:
Danuvio miscelur Saiis (III, 148, 28): + abla
tivo.

Tabella 2:
geografici.

l

Principali sequenze di luoghi

Condo: in + accusativo, + ablativo 4
Aa - in cunictdos c. (III. 6, 2).
Ba - c. se cunicido (III. 117, 20). 5 •

DecurrO: in + accusativo
Aa - in Gangen d. (VI, 69, 22).
Ab - d. in mare (VI, 39, 15).

Flumen Rumba, oppidum Album Inlimilium,
filimeli Merula, oppidum Albini Ingannimi,
porlus Vadorum Sabatium, flumen Porcifera,
oppidum Genita, fluvius Ferlor, poriiis
Delphini, Tìgiillia iniiis, Segesia Tigiiliorum,
flumen Macra (III, 48, 7).
Antium colonia, Asitira flumen el insula, flu
vius N\nphaeus, Giostra Romana, Cercei (III,
57, 9).'
In ora Savo fluvius, Vollumiim oppidum ciim
aitine, Lilernitm. Cumae Cbalcidensiuin,
Misenuni, portiis Baiarum, Bauli, Incus
Lucriniis elAvrenus (III, 61, 9).
Porlus Uli.xis, colonia Catina, fluiiiina
Symaetum. Therias (III, 89, 14).
flieniiae colonia, amnes... oppidum Lyli-
baeinii, ab eo proinuniuriiim, Drepana, iiioiis
Hery.x, oppida Panliomuim, Soluus, Himera
Clini fliivio, Ceplialoedis, Halunliiim, Aga-
ihvmum, Tvndaris colonia, oppidum Mvlae
(III, 90, 14).
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6 - Oppìdum Croto, aiiinis Neaethus, oppidum
Tliurii inter duos amiws... similiter...
Heraclea... filmina Talandrum, Casuentum,
oppidum Meiaponlum (III, 97, 15).

7 - Oppida Rudiae, Gnatia, Barium, amnes
iapyx... Pactius, Aiifidits ex Hirpinis montibus
praefluentes {\\\, 102, 16).

8 - Flumen Vonuinum... Castrum Novtim,flumen
Batinum, Truentum cum amne... /lumina
Alhuia, Tessinum, Helvinum (HI, 110, 18).

9 - In oraflumen Aesis. Senagallia, Metaumsflu-
vius, colonia Fammi Fortunae, Pisaurum cum
amne et intus Hispellum, Tuder{\\\. 113, 19).

10 - In ora fluvius Crusiumiiim, Ariminum cum
amnibiis Arimino et Aprusa, fluvius Rubico,
quondam finis Italiae. Ab eo Sapis et Utis et
Anemo, Ravenna Sabinoriim cum amne
Bedese ( 111, 115, 20).

11 - Fluvius Silis ex montibus Tan'isianis, oppi
dum Altinum, fiume Liquenlia ex montibus
Opiterginis et portus eodem nomine, colonia
Concordia,/lumina et portus... (III, 126, 22).

12- Portus Antbedus et Bucephaius et... Cenchre-
ae (IV, 18, 9).

13 - Flumina Tbessaliae Apidanus, Phoenix, Eni-
peus, Onochonus, Pamisus, fons Messeis, la-
cus Boebis et ante cunctos Penius (IV, 30,15).

14 - Flumen Sauga, portus \hctoriae luliobrigen-
sium; ab eo locofontes Hiberi XL m.p. Portus
Blendium. Orgenomesci e Cantabris; portus
eorum Vaseia.meca. Regio Asturum, Noega
oppidum (IV, 111, 34).

15 - Flumen Vagia, oppidum Talabrica, oppidum
et flumen Aeminiiini, oppidum Conimbricam,
Collippo Eburobrìttium (IV, 113, 35).

16 - Oppidum in promuntorio Mulelaclia, flumina
Sububam et Saiat, portus Riiiubis... promun-
turium Solis, portus Rbysaddir, Gaetulos,
Autoteles, flumen Quosenum. gentes Selatiios
et Masatos, flumen Masath, flumen Darat (V,
9, 1).

17 - Flumen Tamiida navigabile, quondam et
oppidum, flumen Land, et ipsum navigiorum
Capax, Rhysaddir oppidum et portus.
Malvonefluvius navigabilis (W, 18, 1).

18 - Inde flumina lasonium, Melantliium et ab
Aniiso LXXX m,p, Pharnacea oppidum,
Tripolis ca.stellum et fluvius, item Pbilocalia
et sinefluvio Liviopolis (VI, 11,4).
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19 - Flumina Prinas et Cahmas, quod in Gangen
influit, ambo navigabilia (VI, 64, 21).

20 - Flumen Hyperis... onerarium navium capax;
flumen Sitioganus... flumen navigabile
Phrisiimus, insula sine nomine, flumen
Granis... flumen Zarotis (VI, 99, 26).

Tabella 3: Città e fiumi dallo stesso nome
e casi affini, legati dalla congiunzione et o
-gite.

1 - Caeretanus amnis et ipsum Caere (III, 51,8).
2 - flumen Liquentia... et portus eodem nomine...

flumina et portus... (Ili, 126, 22).
3 - flumen Borystlienes lacusque et gens eodem

nomine et oppidum (IV, 82, 26).
4 - oppidum et fiume Aeminum (IV, 113, 35).
5- Xantlius... fliiinenqiie eodem nomine (V. 100,

28).
6 - Titanus amnis et civitate ab eo cognominata

(V, 121,32).
7 - oppidum et fiume Chadisia (VI. 9, 3).
8 - Sideni flumenque Sidenum... Tripolis castel

limi et fluvius, item Pliilocalia et .sinefluvio
Liviopolis (VI, 11,4).

9 - flumen et oppidum Penius (VI, 14, 4).
10 - oppido Hiero et flumine (VI, 17, 7).
11 - flumine et oppido eoden nomine, quod qui

dam Ciiflni dixere (VI, 92, 25).
12 - Astura flumen et insula (111, 57, 9).
13- flumen Heracleum et promunturlum eodem

nomine (VI, 12, 4).
14 - Rhysaddir oppidum et portus (V, 18, 1).
15 - promunturium Cannelum et in monte oppi

dum eodem nomine (V, 75, 17).
16 - Corycos, eodem nomine oppidum et portus et

specus (V, 92, 22).
17 - Posideum promunturium et oppidum (V, 112,

31).
18 - mons Gargara eodemque nomine oppidum (V,

122, 32).
19- (insula) Sambrachatae et oppidum eodem

nomine (VI, 151, 32).
20- promunturium et portus Mossyliies (VI, 174,

34).
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Tabella 4; Città e fiumi dallo stesso nome e
casi affìni, legati dalla congiunzione ciim.

I -

2-

3-
4-

5-

6-

7-
8-

9-
10-

11 -

12-

oppida Barbestila cum fluvio, item Salduba...
Malaca cumfluvio... Maenuba cumfluvio (III,
8, 3).
Voltiimum oppidum cum amne (III, 61, 9).
Himera cimi fluvio (III, 90, 14).
Truentum cum amne (III, 110, 18).
Pisaunim cum amne (III, 113, 19).
Ariminum colonia cum amnibus Arimino et
Aprusa... oppidum cum amne Bedese (III,
115,20).
Lymira cum amne (V, 100, 28).
amnes Hylas et Cios cum oppido eodem nomi
ne (V, 144, 40).
flumen Absarrum cum castello (VI, 12, 4).
(mo/i.v) Pholoe cum oppido, item Cvllene (IV,
20, 10).
(insula) Halone cum oppido... Artacaeon cum
oppido (y, 151,44).
mons Orsa cum porta (VI, 150, 31).

Titiano

11 secondo punto che vorremmo breve
mente trattare è costituito dall'individuazio
ne di un praediwn della gens Titia, costitui
to da una grande villa d'otiwn, da un'area di
servizio e da un'area di approdo sul fiume
Anaxum, nei pressi della località Titiano, in
comune di Precenicco, a sud del capoluogo,
lungo la strada provinciale che conduce a
Pertegada e Ugnano Sabbiadoro.

L'elemento di partenza di tale proposta è
dato ovviamente dal toponimo "Titiano',
attestato dalle fonti a partire già dal XII
secolo ®e, inequivocabilmente, interpretato
come prediale e fatto derivare dalla forma
(praediwn) Titianum, connesso cioè con la
presenza della proprietà di un Tltius.
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11 secondo elemento a disposizione è dato
dalla notevole frequenza di laterizi bollati
da membri della gens Tuia rinvenuti sia in
quest'area che più in generale nei territori
nella bassa tilaventina

Ci sembra opportuno anticipare che l'i
potesi di ricostruzione, che qui si propone,
si basa su pochi dati ricavati, per altro, da
quanto "casualmente" e "strutturalmente" si
è fin qui conservato; si ricostruisce cioè il
passato appoggiandosi ad un'infinitesima
percentuale degli elementi effettivamente
prodotti dall'antico e di cui la maggior parte
non ci potrà mai (o quasi) pervenire: pensia
mo ad esempio a grandi produttori agricoli
che non hanno lasciato epigrafi e che non si
sono occupati della produzione di laterizi o
di anfore, ma ad esempio hanno realizzato
in gran quantità botti in legno per la com-

.',0M

Fig. 2. Titiano nella Carta Tecnica Regionale; in gri
gio le aree archeologiche di età romana citate nel
testo.



Fig. 3. La chiesa della Madonna della Neve a Tiliano con il
campanile a vela in primo piano, vista da ovest (foto dell'auto
re).

Fig. 4. La chiesa di S. Maria di Bcvazzana presso le rive del
Tagliamento. prima della sua traslazione a Lignano (da ALTAN
1990 e ANZOLIN. BIVI, FRISONI 1990).
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mcrcializzazione del vino, o a
iinprendilori specializzali nella
produzione di formaggio che
avranno certamente bollato tanto
ma. ahimé, su un prodotto alta
mente deperibile! In questa serie
di prodotti facciamo rientrare pu
re i punzoni lignei e metallici, co
me ad esempio quelli per sigilli in
ceralacca e per quelli in piombo, e
10 stesso supporto "sigillato", che
nel caso della ceralacca viene di
strutto, ma che nel caso dei metal
li (il cui valore intrinseco è eleva
tissimo) viene ripetutamente riuti
lizzato e quindi di volta in volta
punzonato nelle alternate fasi
d'uso, tra una rifusione e l'altra.
Di questi ultimi due esempi pro
vengono dall'area dello Stella: si
tratta di un lingotto marchiato
C.VTIVS C.S. e di un sigillo in
piombo, punzonato C.ST.MA,
recuperato nel sito del Paludo di
Campomolle di Teor, che è stato
oggetto del nostro articolo sul
precedente numero della rivista

La località moderna (fig. 2) cui
11 toponimo si riferisce è posta
sulla strada provinciale, ma è
significativo che ad un centinaio
di metri di distanza, proprio sulle
sponde dello Stella, vi sia una
chiesa intitolata alla Madonna
della Neve. La chiesa, caratteriz
zala da un bel campanile a vela
(fig. 3). risale al XIII secolo ed
è collocata presso un'ansa morta
del fiume, a brevissima distanza
dal suo sbocco in laguna: si trova
dunque in posizione ideale per



I Sezione A-A'

Fig. 5. Pianta e sezione dell'oratorio cristiano trovato sotto il pavimento della chiesa di S. Maria di Bevazzana
(da BELLUNO 1967),

rattracco di imbarcazioni, situazione anale- cristiano (fig. 5) databile, probabilmente, al
ga a quella della chiesa di Bevazzana sulle V secolo -L
rive del Tagliamento (fig. 4). edificata nel La chiesetta risulta edificata sopra un
XV secolo al di sopra di un oratorio paleo- rialzo artificiale del terreno e nei campi



posti tutl'intomo. su un'arca di circa 2.000
mq. affiorano materiali di età romana che
proseguono al di sotto della cliie.su stessa (il
sito c siglato PRE Ofi). Sono stati fin'ora
recuperati pochi e non ricchi matcìiali (cera
mica comune e rozza, anfore, un chiodo)
che denotano una non elevala qualità tipolo
gica della presenza archeologica e che non
permettono di definire con precisione le fasi
cronologiche deiroccupazionc. anche se la
discreta estensione deiraffioramento. la sua
localizzazione presso il fiume e il latto che
la parte probabilmente più rilevante del sito
sia obliterata dal rialzo su cui sorge redifi-
cio dalla chiesa, rendono tuttavia di estre
mamente interessante tale evidenza.

Analoga collocazione presso un punto di
facile approdo sul fiume presenta un altro
insediamento in area significativamente de
nominata Isolino, presso gli attuali Casali
Donati, poco a nord del precedente (sito
siglato PRE 04). che. tuttavia ha fornito
materiale alquanto più interessante [cerami-
ea in terra sigillata e un frammento di
•"Sariustassen". una frammento di anfora
tipo Dressel 6a con bollo L Grillini, alcuni
oggetti in vetro, due frammenti di macina in
pietra, quattro frammenti di bollate
rispeilivamente Aleti Romani. C. Oppi
Ursini e Panila. Pti e il bollo .semilunato M.
Cosconii Ai'p (fig. 6) -'j.

Nulla si può al momento dire delle caral-
leristiehe tipologiche dei due edifici e solo
per il secondo, oltre a una generica destina
zione re.sitlenziale. è possibile inquadrare
l'occiiprizione al periodo altoimperiale (I-II
secolo d.C.).

Il centro della proprietà si trovava tutta
via nei campi aiiualmcnle denominati Lo-
varic (toponimo con cui rinscdiamenio. si
glalo PRE O.'S. è ricordalo in bibliografia fin
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I-lg. 6. Il lutilo liitiato imvato iti località Isolino (dis.
.S. Bellesc. foto C. .Maicon - Archivio Civici Mu.sei
di Udine Calco con grafite .su carta velina, colle
zione dell'autoiel.
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Fig. 7. Rilievo con figura ma.schile. acefala, con cor
nucopia (da // hacino 1991).

dal 1979 immediatamente a ridos.so del

canale Acqua Bona. Lo spargimento dì
materiale in superficie copre un'area di
circa 20.000 mq mentre la massima concen
trazione dei materiali interessa un'area di
circa 5.000 mq. È da rilevare relevalo
numero di reperti restituiti dal sito tra cui
numerose e ricche ceramiche (a "vernice
nera", in terra sigillata - di produzione are-
lina. padana e africana a "pareti sottili",
comuni, cinerognole), oggetti in vetro e in
metallo. Ciò che tuttavia colpisce è l'estre
ma ricchezza strutturale dell'edificio come
si può desumere dal recupero di abbondanti
clementi architettonici di lusso in calcare
(un frammento di colonnina, una base qua
drata per colonna, vari clementi decorativi,
tessere musive bianche e nere e lastrine da
rivestimento), in marmo [un elemento di
architrave con decorazione a ovuli, un rilie
vo con figura maschile acefala con cornuco
pia (fig. 7), comici e lastrine da rivestimen

to], oltre che di numerosi lacerti di intonaco
e di un'impressionante quantità di materiale
edilizio tra cui tegulae imhrices, iateres e
tubuli. A questo sito pare probabile attri
buire una lunga conduttura in pietra, lunga
382 cm e larga 55 (di altre due si è persa
traccia), rinvenuta nel cortile di una casa di
Titiano.

Allo stalo attuale delle indagini non è
purtoppo possibile definire l'eventuale pla
nimetria dell'edificio né in base alle verifi
che di superficie né sulla base dei dati rac
colti presso gli appassionati locali. Sembra
possibile comunque avanzare le seguenti
ipotesi circa la sua struttura:

A - l'edificio era dotato di un porticato,
probabilmente esposto a sud, e/o di un peri
stilio interno realizzato con colonne e con
architravatura in marmo;

B - i lacerti musivi, le lastrine da rivesti
mento e i tubuli indicano che la pars urba-
lui doveva avere numerose stanze dotate dei
migliori coinfort.s dell'epoca, riscaldamento
e spazio termale compresi;

C - è probabile che l'alzato, oltre al pian
terreno. presentasse anche un primo piano;

D - la copertura del tetto era realizzata in
tegulae e imbrice.s. caratteristica questa li
mitata, almeno nella bassa friulana, alle sole
ville di maggior pregio

E - il rilievo in marmo, che potrebbe ap
partenere ad un'edicola funeraria, fa pensa
re che uno dei (loiniiìi della villa, nell'ambi
to del I secolo d.C.. si sia l'atto costruire il
monumento funerario all'interno del fundus,
secondo un modello attestato in ambito

aquileicse e di cui l'esempio più noto è
quello della statua del c.d. "Navarca" di Ca-
venzano, che, limitatamente alla tipologia
della decorazione della corazza, trova un
preciso confronto con un frammento di sar-



cofago in marmo raffigurante una Medusa
(fig. 8), individuato in località Bevazzana

I materiali rinvenuti nella villa indicano
il suo ininteiTotto utilizzo dal 1 secolo a.C.
fino al V secolo d.C. Non è possibile stabi
lire se vi siano stati rilevanti interventi di
ristrutturazione, mentre sono documentati
lavori di ripristino e restauro a livello di
pavimentazione musiva in fase tardo antica,
forse da collegare con il passaggio della
proprietà ad un esponente della classe mili
tare e/o della burocrazia statale, come sem
brerebbe provare il rinvenimento di una
fibula "Zwiebelknop" tipo Keller 2

L'ultima considerazione la vogliamo
riservare alla misura dell'estensione della
proprietà. Tra Stella e Tagliamento infatti,
nel settore di territorio a sud della S.S. 14-
"Trieslina", il numero di evidenze archeolo
giche di età romana risulta alquanto limitato
e se nel settore prossimo al Tagliamento tale
carenza di dati è imputabile ai sedimenti
alluvionali del fiume nel settore più vici
no allo Stella, area ben indagata in passato
da numerosi appassionali, tale assenza assu
me un significato ben più rilevante. Dalla
statale fino alla laguna infatti, oltre alla villa
di Selva di Sopra (LAT 01) posta lungo la
vui Armiti ad una struttura prossima al
tracciato della stessa strada presso i Casali
Bragagnon (PRE 01) e altre due nei dintor
ni di Precenicco (PRE 02 e PRE 03) tutte
riferibili a piccoli edifici di ambito rurale, le
uniche due aree archeologiche fino ad ora
note e riferibili a ville si collocano entrambe

a sud di Titiano, presso le rive dello Stella,
la prima presso la località Casa dei Pescatori
(PRE 08), la seconda in Valle Hierschel
(PRE 07). immediatamente a ridosso del
l'argine della laguna, in un'area morfologi
camente interessante perché collocata sopra
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un dosso argilloso e nella quale ai frammen
ti di età romana si mescolano in superficie
minuti reperti di età più antica, dell'età del
bronzo e probabilmente anche dell'età del
ferro.

Se a questo dato associamo quello rica
vabile dalla lettura della carta di distribuzio
ne dei bolli legati alla gens TitUi, si osserva
come la loro massima concentrazione si
abbia nella bassa tilavcntina da una parte e
nella zona di Palmanova dall'altra: ci sem
bra estremamente plausibile avanzare l'ipo
tesi che l'origine dei prediali Titiano,
(La)Tisana e Tissano sia da ricondun'e alla
presenza di proprietà della gens Titiu. consi
derazione che ci induce a proporre come
possibile l'attribuzione al praedhnn Tilia-
man di un'estensione decisamente ampia e
vedervi forse più che un praediiim un
latifondo, a comprendere gran parte delle
terre a sud della via Annia tra Stella e Ta
gliamento e, probabilmente, anche ad ovest
del Tagliamento

Fig. 8. Frammento di sar-
cofago con testa di Me-
dusa (loto dell'autore): a
lìanco particolare del c.d. H
"Navarca" (da SCRINARI
1972).
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NOTE

' L'articolo riprende parzialmente il lesto, riveduto
e corretto, di quello dal titolo Le acque della Bas
sa friulana nelle fonti geo,^raficlie di età romana,
apparso nel 1995 nel volume ili C. Marcato. G. Bi
ni, B. Castellarin. 1 nomi delle acque. Studi suU'idro-
niniia del bacino del fiume Stella e del territori vi
cini nella Bassa Friulana, nei titoli de "La bassa-
collantt/28". alle pp. 187-194. Desidero ringraziare
dunque il dottor Maurizio Buora e il comitato di
redazione per aver accolto in questa prestigiosa se
de tale breve nota e. per la cortesia nel rivedere l'ap
parato filologico e per i suggerimenti forniti il pro
fessor Lucio Toneatlo. docente presso l'Università
di Trieste - Dipartimento di Scienze dell'Antichi
tà.

• L'ultimo studio complessivo sull'argomento è di G.
Rosada (1979) al quale rimando senz'altro per tutti i
problemi non affrontati in questa nota.
" Per l'identificazione di Anaxum con un idronimo
cfr. infra e nt. 7,
^Cfr. VEDALDI lASBEZ 1994. pp. 116-118.
' Cfr. VEDALDI lASBEZ 1994.pp. 156-159. in part.
p. 159. Per la Donazione Scstcnse cfr. SCHIAPPA-
RELLl 1933. p. 98. n. 162. Alcuni pensano che al
Tagliamento faccia riferimento pure Stralxuie (V. I.
8, p. 2I4C) quando parla di un fiume navigabile per
1200 stadi che scende dalle Alpi segnando il confine
tra il territorio dei Veneti e quello di Aquileia. Cfr. lo
stato della questione in VEDALDI lASBEZ 1994.
pp. 158-159.
" In tal caso flumina più che a fiumi veri e propri
potrebbe far pensare a divagazioni lluviali. Una pos
sibile. ma improbabile, variante potrebbe essere rap
presentata dalla resa al plurale di portus "i fiumi e i
porti (sul) reatino".
' Quanti hanno accolto tale interpretazione (NISSEN
1883. p. 196. n. LLOMBARDINl 1870. p. 15;GRE-
GORUTTl 1886, p. 199; AVERONE 1911, p. 103 e,
di recente, RANUCCl 1982, p. 455) hanno identifi
cato il Varamus con lo Stella e (tranne Lombtu-dini e
Ranucci, che non si sbilanciano) Ana.xum con
Lignano, che in alcune cronache locali viene defini
to "lido Assanio".

" PELLEGRINI, FROSDOCIMl 1967, p. 582; DE-
SINAN 1990, p. Il; MARCATO. BINI, CA.STEL-
LARIN 1995, pp. 24-25. s.v. "Ana.xum".
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•' FRAU 1988. p. 21; MARCATO, BINI, CASTEL
LARIN 1995. p. 141. s.v. "Vanno".
" PRENC 1992. pp. 193-194. Numerose e disparate
sono state le ipotesi di identificazione, tutte però
avanzate a tavolino sulla base di studi cartografici;
sull'intera questione cfr. ROSADA 1979, cc. 233-
235 e 247, nt. 4.
" ROSADA 1979. cc. 218-219.

Cfr. Tabella 2.
" Cfr. Tabelle 3 e 4.
" Cfr. Tabella 2. in part. nn. 5, 6. 7. 8. 12. 13. 16. 18
e 19.

" Cfr. Tabella 2. in part. n. 18; "Tripolis castellum et
fluvius, item Pbilocalia et sinefluvio LiviopoUs".

Cfr. inoltre VEDALDI lASBEZ 1994, p. 116.
" Cfr. Tabella 1.

BINI 1984, p. 19; cfr. inoltre VEDALDI lASBEZ
1994, p. 120.

Da localizzare in conispondenza dell'abitato di
Palazzolo dello Stella dove, sia nell'area del centro

abitato (PdS 7), sia in corrispondenza dell'attraversa
mento del fiume Stella da parte della via Annia (PdS
6) sono stati individuati consistenti depositi di mate
riale archeologico; cfr. BINI 1984. p. Ì9c Topografia
romana 1992. pp. 20-26. ALTAN 1981 p. 23. lo iden
tifica invece, senza addurre convincenti prove, con
l'insediamento posto nei terreni attorno e stttto la
chiesetta della Madonna della Neve di Titiano (PRE
6). per il quale vedi anche infra.

Sulla storia di Titiano cfr. l'elenco di notizie ripor
tato da ALTAN 1992. pp. 49-57.

Cfr. GOMEZEL 1996. pp. 92-93 e GOMEZEL
2000, p. 297. che ha già proposto, sulla base dei late
rizi individuati, di individuare qui il praedium Titia-
nuni. Per quanto riguarda poi i bolli di questa gens
rinvenuti nella destra Tagliamento cfr. BIVI 1997,
che però associa tale frequenza semplicemente alla
presenza di un centro di produzione della gens.

Per il lingotto cfr. VITRl, GOMEZEL, PRENC
1994 e PRENC I995b. Il sigillo in piombo, conser
vato al Museo dello Stella presso la Casa del
Marinaretto a Pitincada (Comune di Palazzolo dello
Stella - UDi. non compare tra i materiali pubblicati in
MAGGI 1998 e verrà preso in considerazione in una
prossima pubblicazione.

Sulla storia della chiesa di Titiano cfr. ALTAN
1992. pp. 169-173.

Per la storia recente della chiesa cfr. ALTAN 1990
e. in particolare, per gli affreschi BERGAMINI



1985; per l'aula paleocristiana cfr. BELLUNO 1967,
p. 52 e ANZOLIN, BIVI, FRISONI 1990, p. 65 e
figg. 6-7. La scarsa notorietà di questo rilevante - per
localizzazione e tipologia - rinvenimento, al di fuori
della cerchia degli studiosi locali e di quanti si .sono
occupati in maniera approfondita di questo settore
del Friuli, è confermata anche in recenti sludi sulla
fase di transizione tra Tardoantico e Altomedioevo
nel teiritorio aquileiese e nei quali non si fa menzio
ne alcuna dell'oratorio, sebbene il tema della cristia
nizzazione del territorio venaa ampiamente affronta
to: da ultimi cfr. MAGRINri997; MAGRINI 2000;
VILLA 2000a. Viene invece citato come caso che
documenta "il rapporto tra strutture romane e
impianti cultuali cristiani" in VILLA 2000b, p. 402.
nt. 33. Si ritiene perciò di far cosa opportuna ripro
ponendo integralmente, oltre alla pianta dell'edificio,
anche il testo del Belluno riportato a p. 52:
''Oratorio paleocristiano ( ?)
Ma i risaltati positivi dello scavo non terminano tpti.
Estendendo le riceivlie sotto il livello del primitivo
pavimento, sono venute in luce, ad una profondità di
citi. 55, le fondamenta in pietra gros.solanamente
squadrata di un oratorio risalente ai primi .secolidel
cristianesimo, for.se al VIsec. al più tardi ali'Vili. Si
tratta di un'aula rettangolare, larga m. 3,75 e lun
ga poco più di m. 7,00 (il muro difacciata è stato
asportato dal fiume ancora in epoca lontana) pavi
mentata a mattoni rettangolari posti in .sen.so longi
tudinale.
A poca di.stanza dal muro di testata, lo .scavo ha
mes.so in evidenza il basamento di un piccolo altare
in muratura di pietra (il concilio di Epaona in
Francia, nel 517, fa divieto di consacrare gli altari
.senon sono in pietra), vicino al quale .sono .stati tro
vati alcuni «pezzi» archeologici, importanti .soprat
tutto perché testimoniano della presenza in quella
zona, anticamente desolata e paludosa, di un picco
lo nucleo cristiano. Si tratta di alcuni frammenti di
vetro trasparenti e iridescenti, e di altri di pasta
vetro.sa, con un di.segno a cerchi concentrici bianchi
.sufondo blu notte, appartenenti a fialette e ampolle
di chiara derivazione romana: di alcuni pezzi di un
va.so d'argilla grigia, modestamente modellata,
appartenente con ogni probabilità al periodo gallo
romano; e per finire, di alcuni lacerti d'affresco,
troppo piccoli e consunti per permetter una identifi
cazione, ma determinanti a provare che l'oratorio
era affrescato.
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Il ritrovamento dell'aula paleocristiana (o altome-
dievale) è una eloquente conferma che l'evangelizza-
zioite rurale del lati.sane.se attorno al IV .sec. o poco
più era già unfatto compiuto. Trova co.sì una valida
testimonianza la tradizione, che indica nei famo.si
commentari .sui vangeli del patriarca di Aquileia
Fortiinaziano (343-370) «Sermone brevi et rustico»
un manuale catechistico per i .sacerdoti residenti
nelle campagne.
Che qiie.sti commentari fos.sero inoltre cono.sciuti
nella zona lo dimostra l'accenno che ne fa' S.
Girolamo nella sua lettera a Paolo, prete di
Concordia.
L'esistenza di un'atda cristiana lontana dalla .strada
maestra, Concordia-Aquileia, può e.ssere giustiftcata
dalla necessità di .spostare il traffico ver.so il mare, il
più lontano possibile dalla direttrice di mania dei
barbari invasori, senza contare la pos.sibiUtà di un
più antico insediamento umano alle foci del
Taglianiento, dovuto ai Gallo-Carni. La presenza dei
quali è documentata dalle tracce del culto «sabbati
co» a Fraforeano, .Sorgo e S. Giorgio, nelle cappelle
dedicate a Sante Sabide, che S. Paolino nel Concilio
di Cividale del 796 ricordava come una costumanza
antica della popolazione rustica friulana".
•' Parte del materiale è già stata pubblicata: per un
frammento di ceramica rozza cfr. Il bacino 1991, p-
34, n. 42; per il bollo L Ogulni cfr. GOMEZEL
1994, pp. 530-531 e 538, Tav. 2, n. 3; per i primi tre
bolli su laterizio, conservati con il resto dei materia
le nel Museo dello Stella, cfr. GOMEZEL 1996, p.
146. Il quarto bollo è attualmente conservato presso
il Municipio di San Michele al Tagliamento (VE); la
tipologia del marchio è inconsueta ma trova precisi
confronti con tre bolli: i primi due conservati presso
il Museo Archeologico Nazionale di Portogruaro e
interpretati M. Cosconi C. IF.?j /M.P (cfr. BUORA
1983, p. 165), il terzo presso i (Zivici Musei di Storia
e Arte di Trieste, interpretato come M. Co.sconi C.
fF.'.']/M.P (cfr. da ultima GOMEZEL 1996, pp. 48,
82, 86, 160).

Cfr. BERTACCHI 1979. p. 266 e fig. 5.
•• I reperti provenienti dal sito sono tutti conservati
presso il Museo dello Stella e in parte .sono stati pub
blicati: per la trabeazione in marmo cfr. // bacino
1991, p. 35, n. 53; per la fibula cfr. infra nt. 30; per
in rilievo cfr. Il bacino 1991. p. 39, n. 98; per le 5
tegole C. Titi Hermerots. le 2 Ti. Nu[—) e quelle
giunteci in un unico esemplare rispettivamente: M.
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Fig. 9. Planimetria della chiesa di S. Maria di Bevazzana comprensiva dei resti di età precedente (da
BELLUNO 1967).

Albi Riifi, Aleti Romani, Q. Arri, [—]Barhi L. E. T.
Coeli. L Epidi Theodori, C. Oppi Ursini, Valentie
Ma^nae Epidiciii. [—jw. C|—1 e [—7^^•av^ cfr.
GOMEZEL 1996. p. 146.
•' Cfr. PRENC I995a.

11 frammento di Medusa, che è attualmente conser
vato murato sulla facciata dell'unica vecchia casa

d'abitazione adiacente l'area delia chiesa (cfr. fig. 4),
misura in larghezza 30.1 cm, in altezza 16 e lo spes
sore visibile è di 9.5 (cfr. ANZOLIN. BIVI, FRI
SONI 1990. pp. 61-64. fig. 2). Dallo stesso sito sem
bra provenire anche un altro "sarcofago" in pietra
(ma potrebbe essere anche solo la parte inferiore del
medesimo cui riferire il coperchia da! quale proviene
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Fig. 10.Panoramica dello scavo deiroratovio precedente l'impianto della chiesa di S. Maria di Bevazzana (da
BELLUNO 1967).

la Medusa) successivamente venduto dallo scoprito
re per essere utilizzalo come abbeveratoio e traspor
tato dairaltia parte del fiume a San Michele al
Tagliamento o una localitii vicina, se la memoria non
mi inganna, come documentato in un atto notarile
della l'ine del XIX secolo, redatto per fissare i eosti e
le modalità del tncsporto (notizia fomitami, ormai
son passali circa sette anni, dal dottor Vincenzo
Gobbo).

Cfr. MAGGI 1988. p. 53 e tav. 3. n. 3 (= MAGGI
1992. p, 61 e tav. III. 3).

" A Latisanolta ad esempio, non lontano dall'argine
del fiume, in occasione di lavori edili sono stati por
tati alla luce alcuni tratti della s'iii Aiiiiiu. a circa 180-
200 cm dall'attuale piano di campagna (cfr. PRENC
2000): mentre a Bevazzana i livelli di età romana
erano consistentemente al di .sotto del piano di cam
pagna (BIVI. ANZOLINI. FRISONI 1990).
'•CASTELLARIN. FRISONI 1992.
" Ricordo qui per inciso che due epigrafi provenien
ti da Preccnicco (fig. 11), che M.G.B. Altan (1992,
pp. 20-21) definisce "reperti d'epoca romana", seb-
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Fig. 11. Epigrafi rinascinicniali di Precenicco (da ALTAN 1992).

bene paleograficamente(pure in assenza di un esame
autoplico) paiono nllettere per alcuni traili quello di
età romana, sono in realtà ascrivihili ad età rinasci
mentale. come dimostrano la presenza dei punti
separatori posti alla base delle righe (documentali
anche su un'epigrale del medesimo periodo conser
vata ad Udine - notizia genliiinenie l'ornila dal dottor
Maurizio liuora e dal professor Claudio /.acearia) e

l'assenza dei prenome davanti a PETRON. c sono da
porre probabilmente in connessione con qualche
accordo di conllne tra Veneziani e Austriaci, cui
rimandano i termini AYSTCràc) ... CAESlor) e
PROCANC. riconducibile ad una possibile carica di
Procanclellierc'.'}].
" Vedi a tal proposilo le considerazioni esposte in
BIVI 1997.
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